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Brunello Cucinelli, filosofo e capitalista del cashmere 

I suoi delicati maglioni provengono da un’impresa che riflette una visione umanistica del mondo 

“Perché il capitalismo non può essere contemporaneo?”, chiede Brunello Cucinelli, fondatore dell’omonima 

casa di moda che realizza capi di abbigliamento in cashmere, seduto nel borgo collinare di Solomeo, dove 

ha sede la sua azienda. 

Non si tratta di una domanda di poco conto: Cucinelli, 62 anni, è cresciuto guardando suo padre lavorare in 

una fabbrica, dopo aver abbandonato la fattoria di famiglia per guadagnare un salario migliore. “Ho visto 

mio padre umiliato, offeso e con pochi soldi in tasca”, dice. Ora lui sta cercando di restituire ai lavoratori 

della sua impresa la dignità che fu strappata alla sua famiglia. 

Cucinelli guida l’azienda, che è valutata €1.2 miliardi e i cui maglioni possono essere venduti a più di €1000 

l’uno, in base alla propria filosofia di “capitalismo umanistico”, che ha generato ottimi risultati. Il titolo della 

società, fondata nel 1978, è schizzato del 124% dopo la quotazione alla Borsa di Milano di cinque anni fa ed 

è ora in rialzo stabile del 50%. È scambiato a multipli simili a quelli di Hermès, la casa francese produttrice 

di beni di lusso in pelle, fondata nel 1837 e valutata €34 miliardi. 

Cucinelli, in camicia bianca e blazer blu, seduto nel suo elegante e immacolato ufficio, applica questo 

principio ben oltre le donazioni per la ristrutturazione degli edifici storici di Solomeo. “Per me non è 

pensabile donare 5 milioni in beneficienza e poi avere i propri prodotti realizzati da bambini”. 

I suoi dipendenti traggono indubbio beneficio da questa visione. Iniziano a lavorare alle 8 del mattino e 

finiscono alle 17.30. Le email di lavoro non possono essere inviate al di fuori di quegli orari. Hanno una 

pausa pranzo di 90 minuti, all’una del pomeriggio, e pagano 3 euro a pasto nella mensa convenzionata. 

Questo martedì, il pranzo consiste in abbondanti porzioni di insalata di riso servita in candide ciotole di 

porcellana appoggiate su tavoli di legno, seguita da peperoni ripieni di carne e zucchini. Frutta e torta di 

mele sono a disposizione di chi desidera un dessert. Il vino accompagna il pasto, che si conclude con un 

caffè. 

Negli spazi luminosi dell’azienda, in cui i lavoratori indossano abiti dai colori neutri presi direttamente dalle 

collezioni Cucinelli, ogni stanza è dotata di ampie finestre affacciate sui colli umbri. 

La visione di Cucinelli si è tradotta in profitto – anche se non tutti ci credono. Il fondatore rappresenta 

un’eccezione nell’industria del lusso, perché respinge il concetto di crescita a tutti i costi, insistendo che la 

sua azienda mira a una “crescita garbata” del 10% annuo. 

Gli analisti sono più diffidenti. Il prezzo delle azioni ha raggiunto il suo apice a gennaio del 2014 e Cucinelli 

ammette che i consulenti lo hanno sollecitato a incrementare la produzione – magari trasferendone una 

parte fuori dall’Italia – per aumentare i margini di profitto dell’azienda. Lui è irremovibile circa il fatto che 

non farà nulla del genere. 

“Desidero trovarmi nella situazione in cui tutte le persone che lavorano con me, gli investitori, le banche e i 

fornitori, guadagnino una cifra giusta. In caso contrario, quando il nostro report annuale viene pubblicato e 

la gente lo legge, ci potrebbero dire ‘voi siete dei ladri!’”. 



Cucinelli rifugge l’idea di dover perseguire una politica aggressiva di apertura di nuovi punti vendita, che 

attualmente ammontano a 120: “Finisci per divorare la terra”, commenta drasticamente a proposito di 

questo stile di espansione. “Ben presto ti ritrovi a non avere più un posto in cui andare”. 

Cucinelli e la sua famiglia detengono il 60% delle azioni dell’azienda. Il secondo maggiore investitore è il 

global fund manager Fidelity, che possiede il 6%, seguito dalla famiglia Zegna, a capo della casa di 

abbigliamento da uomo Ermenegildo Zegna, con il 3%. Gli analisti pensano che prima o poi Cucinelli 

potrebbe vendere una quota significativa a LVMH, nonostante lui dica di voler mantenere l’azienda 

all’interno della famiglia. 

Come per Armani, il cui fondatore resta alla guida del gruppo pur avendo più di 80 anni, gli investitori si 

pongono delle domande sulla governance della Brunello Cucinelli. Lui ha recentemente nominato dei co-

amministratori delegati sulla quarantina. 

Grazie al suo successo, Cucinelli è diventato una figura ammirata in Italia, un imprenditore innovativo in un 

Paese desideroso di storie di successo, nel periodo in cui torna a crescere dopo una decennale stagnazione 

economica. 

Nel giorno della nostra intervista, Technogym, azienda produttrice di macchinari per il fitness fondata 

cinque anni dopo la Brunello Cucinelli, ha debuttato sulla Borsa di Milano; il suo titolo è cresciuto dell’11%. 

Secondo Cucinelli, start-up manifatturiere di questo tipo rappresentano il futuro dell’Italia. “Sono più che 

ottimista nei confronti dell’Italia. È in corso una rinascita. Il Paese è diverso rispetto a due anni fa. Si respira 

un’aria nuova”. 
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